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Un periodo di gravi difficoltà per l'economia 

Le ragioni dello stop polacco {• 
Per quattro anni consecutivi il raccolto agricolo è stato cattivo - Due problemi dalla fine degli anni 

sessanta: il riequilibrio della bilancia commerciale e l'accelerazione del processo di accumulazione 

VARSAVIA — L'economia po­
lacca sta attraversando un 
periodo di gravi difficoltà i 
cui sviluppi sono per ora im­
prevedibili, Tutti gli econo­
misti polacchi che ho incon­
trato negli istituti specializ­
zati di ricerca di Varsavia 
forniscono piò o meno la stes­
sa combinazione di pochi dati 
subito evidenti che definisco­
no l'attuale stato di crisi. 

Per quattro anni consecu­
tivi (1974-1976 e ancora que­
st'anno) il raccolto è stato 
cattivo; la Polonia è stata 
così costretta a importare ce­
rcali e altri foraggi. L'acqui­
sto di cereali deve essere 
compiuto in Occidente a cau­
sa della crisi agricola che 
ha investito recentemente tut­
ta l'area del Comecon e in 
particolare l'Unione Sovieti­
ca; il disavanzo della bilan­
cia commerciale con i paesi 
capitalistici industrialmente 
avanzati e il crescente inde-
bitamento in valute converti­
bili (che alla fine del 1977 
supererà i 15 miliardi di dol­
lari) limita però fortemente 
l'acquisto all'estero di prodot­
ti agricoli e per conseguenza 
il mercato interno non è ade­
guatamente approvvigionato. 
Ciò alimenta lo scontento del­
la popolazione. 

L'insuccesso della produzio­
ne agricola va attribuito solo 
in parte a fattori atmosferi­
ci: altri fattori hanno contri­
buito a determinarlo. Nel set­
tore privato (78 per cento del­
la produzione agricola totale) 
gli investimenti non sono au­
mentati nel 1975, e nel 1976 
sono diminuiti del 20 per cen­
to rispetto al 1975. Le condi­
zioni della forza lavoro agri­
cola sono altrettanto sconfor­
tanti; basta scorrere le sta­
tistiche dell'occupazione clas­
sificata per età e settori pro­
duttivi per rendersi conto im­
mediatamente che la-compo­
sizione della forza lavoro è 
assolutamente sfavorevole al­
l'agricoltura: nelle campagne 
sono rimaste prevalentemen­
te le prime e le ultime clas­
si di età (vecchi e bambini, 
che lasceranno la terra non 
appena avranno raggiunto V 
età lavorativa). 

Quest'ultima circostanza 
condiziona fortemente le pos­
sibilità di successo del pro­
gramma agrario del governo 
polacco, il quale, dati i ri­
sultati insoddisfacenti del set­
tore statale dell'agricoltura, 
punta ora al rafforzamento 
delle aziende private invitan­
do i contadini anziani a pen­
sionarsi e a cedere la terra 
ai giovani. 

Le difficoltà 
dell'agricoltura 

Le difficoltà dell'agricoltu­
ra. consistenti nell'inadegua­
tezza degli investimenti e nel­
la scarsità di forza lavoro 
valida, sono una conseguenza 
diretta della politica economi­
ca condotta dal governo po­
lacco negli «Itimi sette anni 
e adottata in seguito alle dif­
ficoltà di crescita che l'eco­
nomia arerà incontrato negli 
anni sessanta. In quest'ulti­
mo periodo nell'economia po­
lacca si erano ' manifestati 
persistenti sintomi di ineffi­
cienza: il saggio di crescita 
del reddito nazionale era di­
minuito notevolmente rispet­
to al decennio precedente, e 
il processo di accumulazione. 
sebbene fosse rallentato, ave­
va potuto svilupparsi grazie 
a un contenimento reiterato 
dei salari reali. 

ta si presentò con urgenza 
la necessità di risolvere due 
problemi: a) riequilibrare la 
bilancia commerciale, " che 
presentava ormai da diversi 
anni un disavanzo generato 
dall'inadeguatezza del prodot­
to interno rispetto alla do­
manda per • investimenti e 
consumi; b) accelerare il pro­
cesso di accumulazione per 
garantire la piena occupazio­
ne della forza lavoro dispo­
nibile. -

Gomulka, allora primo se­
gretario del Partito operaio 
unificato polacco, era contra­
rio sia a ricorrere in modo 
^tassicelo al credito dei pae­
si occidentali sia a tentare 
una riforma radicale del si­
stema economico che fosse 
in grado di elevarne l'effi­
cienza. Lo politica di Gomul­
ka consistette semplicemente 
nel tentativo di mutare le 
proporzioni in cui il prodotto 
nazionale si divide tra consu­
mi e investimenti, attraverso 
un aumento dei prezzi dei 
beni di consumo che avrebbe 
dovuto diminuirne drastica­
mente la domanda. 

Il cambiamento 
al vertice 

Nel tentativo di creare le 
condizioni per il raggiungi­
mento della piena occupazio­
ne, ossia di garantire la rea­
lizzazione di uno degli obiet­
tivi pia urgenti del movimen­
to operaio. Gomulka sottrae­
va alla classe operaia una 
delle sue conquiste storiche 
fondamentali: la conservazio­
ne di un salario reale stabi­
le. ' E questa operazione fu 
compiuta proprio pochi gior­
ni prima del Natale 1970. 

La reazione degli operai po­
lacchi provocò, com'è noto, 
un cambiamento al vertice 
del partito. Il nuovo primo 
segretario del partito, Gierek. 
condusse una politica econo­
mica completamente diversa: 
promise il blocco dei prezzi 
dei beni di consumo alimen­
tari fondamentali e l'introdu­
zione di una riforma econo­
mica; inoltre promosse uno 
sviluppo degli investimenti a 
ritmi che forse non hanno 
avuto precedenti nella storia 
dei paesi industrializzati. 
L'accumulazione e il consu­
mo dovevano però aumentare 
insieme: la prima per am­
pliare l'occupazione e il se­
condo per permettere l'intro­
duzione degli incentivi neces­
sari ad aumentare l'intensità 
lavorativa; tale strategia di 
sviluppo era anche incorag­
giata dall'avanzamento del 
processo di distensione inter­
nazionale e dalla disponibilità 
da parte dei mercati finan­
ziari internazionali a conce­
dere crediti per le importa­
zioni di tecnologia occidentale 
da parte dei paesi socialisti. 
In effetti tra il 1971 e il 
1975 i salari reali aumentaro­
no di circa il 7 per cento 
all'anno e gli investimenti 
passarono a oltre il 25 per 
cento del reddito nazionale; 

' nello stesso tempo il disavan-
: zo della bilancia commercia­
le cresceva considerevolmen­
te raggiungendo nel 1976 i 3 
miliardi di dollari. 

Il frenetico processo di ac­
cumulazione ha rapidamente 
assorbito la forza lavoro di­
sponibile nel paese, indebo­
lendo, come abbiamo visto. 
l'agricoltura; nello stesso 
tempo • i prezzi dei prodotti 
agricoli non potevano essere 
aumentati: se n'è avuta una 
dimostrazione nel 1970 e nel 

Alla fine degli anni sessan- l 1976, quando i tentativi di 
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aumentare i prezzi dei pro­
dotti alimentari furono respin­
ti dalla reazione violenta del­
la popolazione. L'agricoltura 
doveva perciò essere sovven­
zionata dal bilancio dello Sta-

, to; tali sovvenzioni, che nel 
1976 erano pari al 15 per cen­
to del reddito nazionale pro­
dotto in agricoltura, non sono 
però state sufficienti, come 
abbiamo visto, a stimolare 
gli investimenti nell'agricol­
tura privata. L'offerta di pro­
dotti agricoli e in particolare 
di carne è stata ed è sempre 
di più inadeguata alla doman­
da della popolazione, cresciu­
ta rapidamente a causa del­
l'aumento dei salari moneta­
ri e della costanza dei prez­
zi; il consumo annuo di car­
ne per abitante è aumentato 
da 53 a 70 Kg. (livello vici­
no a quello italiano) tra il 
1970 e il 1975, ma nel 1976 
e nel 1977 ha cominciato a 
diminuire per la scarsità del 
prodotto sul mercato. Per a-
deguare la domanda all'offer­
ta sarebbe ormai necessario 
elevare a tal punto il prezzo 
della carne clic, per ragioni 
politiche, non è più possibile 
effettuare tale aumento. 

La riforma economica pro­
messa da Gierek nel 1971 e 
introdotta nel 1973 non ha 
avuto i risultati sperati. Gli 
aspetti fondamentali di tale 
riforma sono due: a) la costi­
tuzione di grandi imprese at­
traverso la centralizzazione di 
quelle esistenti, compiuta nel 
tentativo di razionalizzare la 
produzione; b) il collegamen­
to degli aumenti salariali e 
dei premi per la direzione 
ai risultati economici delle 
imprese, misurati mediante il 
livello del valore aggiunto che 
deve essere diviso tra l'im­
presa e lo Stato in base a 
un parametro fissato dal go­
verno centrale. Tale riforma 
ha creato nell'economia gravi 
tensioni inflazionistiche. Le 
imprese hanno infatti cerca­
to di aumentare i prezzi del­
le merci per elevare il valore 
aggiunto e quindi disporre di 
fondi per aumentare gli in­
vestimenti e pagare i salari; 
il governo centrale favorisce 
tacitamente questa pratica 
permettendo alle imprese di 
realizzare quell'aumento dei 
prezzi che esso non può ef­
fettuare per via amministra­
tiva. I salari inoltre tendono 
a differenziarsi tra impresa 
e impresa a causa delle dif­
ferenze tra il valore aggiunto 

. delle une e delle altre, spes-
• so dovute a circostanze indi­
pendenti dall'attività delle im­
prese stesse (posizione mono­
polistica, migliore attrezzatu­
ra, migliori infrastrutture, ec­
cetera), ma nello stesso tem­
po tendono a uniformarsi al 
livello più elevato in base al 
normale funzionamento di un 
mercato del lavoro dove la 
mano d'opera è ormai scarsa. 

La politica economica de­
gli anni settanta ha quindi 
creato evidenti squilibri sul 
mercato interno e nei rappor­
ti della Polonia con l'estero. 
Ora il grande interrogativo 
riguarda la capacità della di­
rezione del partito e del go­
verno a risolvere tali squili­
bri. Le difficoltà sono aggra­
vate dagli effetti esercitati 
sulla popolazione, dall'accen-
tuarsi di ingiustificate diffe­
renziazioni sociali, all'inflazio­
ne e alla scarsità dei pro­
dotti sul mercato. L'orienta­
mento attuale è quello di a-
dottare una severa politica 
dei redditi, che richiede tut­
tavia un effettivo controllo 
dei prezzi (non sempre pos­
sibile. poiché le imprese ten­
dono a mutare la confezione 
dei prodotti e magari i pro­
dotti stessi, per poterne au­
mentare il prezzo) e un cam­
biamento dei prezzi relativi 
(innanzitutto l'aumento del 
prezzo della carne e degli 
altri generi alimentari di pri­
ma necessità). 

Il riequilibrio della bilancia 
commerciale con l'estero ren­
derà necessaria una brusca 
frenata degli investimenti che 
forse impedirà U completa­
mento di alcuni progetti in 
corso di realizzazione. Le e-
sportazioni verso Occidente 
devono aumentare fortemente 
non solo per ottenere la va­
luta convertibile necessaria 
per rimborsare il debito este­
ro. ma anche per pagare le 
future importazioni, che sa­
ranno sempre elevate a cau­
sa della maggiore dipenden­
za dell'industria polacca dal­
la tecnologia occidentale. Da 
un lato la rapidità con la 
quale è stato compiuto il pro­
cesso di accumulazione e la 
giovane età media e perciò 
l'inesperienza della mano d'o­
pera impiegata, e dall'altro 
lato il sostanziale ristagno dei 
paesi capitalistici industrial­
mente avanzati, sono motivi 
che inducono a dubitare del­
la capacità dell'industria po­
lacca di ottenere nei prossi­
mi anni un avanzo della bi­
lancia commerciale senza che 
vengano imposti ai cittadini 
gravi sacrifici, che, a quanto 
insegna l'esperienza, possono 
essere difficilmente tollerati. 

Carlo Boffrto 

Le provisioni Ocse 

Un certo pessimismo 
per il prossimo anno 

ROMA - Anche nel '78 
l'Europa — o almeno la 
parte più debole di essa — 
è destinata ad essere la 
cenerentola dello sviluppo. 
Le prensioni dell'Ocse — 
la organizzazione dei pae­
si capitalistici industrializ­
zati — sono, a questo pro­
posito. abbastanza pessi­
mistiche. 

Nel rapporto clic verrà 
diffuso a Parigi nel pros­
simi giorni, si afferma 
che la crescita globale dei 
paesi Ocse segnerà una 
accelerazione nel primo 
semestre del prossimo an­
no. Ma questa dinamica 
sarà dovuta più ad un fe­
nomeno di ricostituzione 
delle scorte che ad un au­
mento sostenuto della do­
manda interna per consu­
mi. Il che farebbe sentire 
i suoi effetti « deprimenti » 
nella seconda metà del '78 
quando il tasso di crescita 
si attesterebbe sul 3% 
(media annuale). TI tasso 
di crescita sarà però molto 
più debole in Europa. Sem­
pre critico resta il pro­
blema della disoccupazio­
ne: nell'area Ocse si pre­
vede che si arriverà a 17 

milioni di disoccupati, più 
del 5 e 1/2° « della popo­
lazione attiva (fi°'o in Eu­
ropa. 7°'o in Italia). 

Intanto, la situazione e-
conomica interna italiana 
continua a presentare se­
gnali contraddittori. Dopo 
la impennata di settem­
bre. i prezzi all'ingrosso 
nel mese di ottobre sono 
tornati a crescere in ma­
niera più contenuta. -I-0.60'» 
(secondo i dati Tstat in un 
anno, ottobre '7fi ottobre 
'77. sono cresciuti del 
12.1^). In novembre secon­
do stime, ancora provviso­
rie vi sarebbe stato un au­
mento ancora più contenu­
to. -fO.PV Infine, l'ultimo 
dato sul fatturato della in­
dustria: a settembre si è 
reaistrato un aumento del 
l.r>°'o sullo stesso periodo 
dell'anno precedente: si 
tratta di un aumento un 
poco più consistente rispet­
to a duello segnato ad ago­
sto. Una certa calma si è 
registrata ieri sui mercati 
dei cambi: i tassi di va­
riazione della lira hanno 
subito oscillazioni di scar­
so rilievo nei confronti del 
franco svizzero e del irmr-
co tedesco. 

A BASSISSIMI UVEUI GII INVESTIMENTI 

Le novità in Borsa 
non hanno inciso 
sul giro d'affari 

Il consuntivo - Un sondaggio di opinioni 

Dalli nostra redazione 
MILANO — La crisi della 
Borsa valori è davvero a uno 
stadio acuto, se neanche mi­
sure terapeutiche di un certo 
rilievo (come il varo del di­
segno di legge Pandolfi) 
sembrano per ora influire sul 
decorso della malattia. La 
controprova di ciò la si 6 
avuta ne! corso della confe­
renza stampa tenuta ieri 
mattina dal presidente della 
Borsa, sen. Aletti, durante la 
quale è stato presentato as­
sieme ad un consuntivo fi­
nanziario e politico dell'anna­
ta, un sondaggio di opinioni 
da dove risulta che la pro­
pensione ad investire in a-
zioni è caduta ad un livello 
addirittura insignificante. So­
lo il 3.G per conto infatti su 
mille intervistati col metodo 
del e socio-flash >. in tutta 1-
talia. ha manifestato propen­
sione all'investimento in Bor­
sa. 

Corto, chi non conosce la 
situazione della Borsa? Si sa 
di essa che, salvo alcuni po­
chi titoli (forse una decina), 
la gran parte delle azioni so­
no in continuo ribasso. E' 
vero però che altre borse ri­
flettono, sia pure sommaria­
mente. le difficoltà in cui si 
dibattono alcune economie 
occidentali. L'indice della 
Borsa di Tokio ha perso ad 
esempio il 2%. quello di Pa­
rigi però 1*11% e quello di 
New York il 19%. La perdita 
più grave si è avuta comun­
que alla Borsa di Milano, con 
un 24,2% in meno rispetto al­
l'inizio dell'anno. Ci sono pe­
rò Borse che stanno discre­

tamente bene: l'indice della 
Borsa di Londra elio segna 
un 30% in più, dovuto all'ar­
resto e alla caduta del tasso 
di inflazione e al generale ri­
sollevamento dell'economia. 
quello di Krancoforte il 6% 
in più e quello di Zurigo il 
5%. 

Eppure è stato proprio 
questo l'anno in cui le forze 
politiche in Italia, partico­
larmente (lucile di sinistra. 
hanno inoltrato un concreto 
interessamento per questo 
mercato, che si è compendia­
to intanto nel varo della leg­
ge Pandolfi. che secondo il 
presidente della Borsa ha re­
so « la legislazione fiscale ita­
liana. |KT quel che riguarda 
gli investimenti mobiliari, fra 
le più avanzate in Europa >. 
Ebbene, questa legge è pas­
sata fino ad ora in Borsa 
quasi inosservata. 

Questo però riflette da un 
lato gli squilibri profondi che 
si sono accumulati nel nostro 
sistema finanziario, con la 
perdita di ruolo del capitale 
di rischio a favore dell'inde­
bitamento bancario, e dal­
l'altro la perdita di credibili­
tà verso il pubblico di questo 
mercato che va risanato con 
misure profonde di riforma. 
In questo senso vi sono nu­
merosi progetti di legge che 
andranno presto in discus­
sione. Ma su ciò il sen. Aletti 
ha fornito un'informazione 
assolutamente parziale. E' 
stata .sopratutto una elenca­
zione per di più monca, in cui 
le misure di riforma sono ri­
maste ai margini. 

Romolo Galimberti 

Annunciati duemila miliardi di investimenti 

La Fiat continua a puntare 
sul potenziamento dell'auto 

Le ripercussioni delle scelte della multinazionale sull'economia del paese - Ogni anno 
verrà lanciato un nuovo modello - Quali saranno gli effetti sulla occupazione? 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Nei prossimi cin­
que anni la Fiat giocherà 
il tutto per tutto sui mercati 
dell'automobile (con partico­
lare attenzione a quelli euro­
pei) per recuperare il terre­
no perso e conquistare una 
posizione preminente. Gli o-
biettivi sono ambiziosi. In I-
talia sono molti anni che le 
marche del gruppo (Fiat, Au­
tobianchi. Lancia. Ferrari, 
Abarth) cedono quote di mer­
cato, scendendo dal 79 del 
1967 al 54 dell'anno scorso. 
Ora si punta ad invertire la 
tendenza, tornando al 60 en­
tro il 1982. In Europa (Ita­
lia e Spagna escluse) la Fiat 
vuol risalire dall'attuale 5.3 
ad almeno il 6 per cento 
(nel 1969 superava ancora il 
7 per cento). 

In vista di questi obietti­
vi. la Fiat ha varato un ve­
ro e proprio « piano quin­
quennale dell'automobile», le 
cui conseguenze sulla politica 
economica ed industriale del 
Paese saranno, rilevanti. Ba­
sti dire che gli investimenti 
previsti nel suo settore au­
tomobilistico superano i due­
mila miliardi di lire. Ancora 
una volta le scelte della Fiat 
condizioneranno lo sviluppo 
di gran parte dell'industria 
italiana. Ed ancora una- vol­
ta la Fiat porta avanti la 
sua pianificazione di colosso 
multinazionale senza alcun 
riferimento ad una program­
mazione pubblica dell'econo­

mia nazionale. Ciò mentre 
anche in altri campi la Fiat 
segue una politica aggressi­
va: è appena il caso di ricor­
dare le manovre nei settori 
dell'energia e acciai speciali, 
le voci insistenti di un « in­
teressamento » della Fiat per 
l'Olivetti, la Sit-Siemens. la 
Sgs-Ates ed altre industrie. 

Per illustrare questo « pia­
no dell'auto », alcune decine 
di giornalisti sono stati in­
vitati un giorno intero al-
l'Isvor di Marentino (la « uni­
versità » sulla collina tori­
nese dove la Fiat forma i 
suoi dirigenti), ad un semi­
nario tenuto dal responsabi­
le del settore automobili del­
la « holding » Fiat. ing. Ni­
cola Tufarelli, e dai suoi prin­
cipali collaboratori, sul te­
ma: e come nasce un nuovo 
modello ». 

Ed ecco, per sommi capi, 
alcune scelte del « piano au­
to». Cambia radicalmente la 
poh'tica del prodotto. Da 
quattro anni la Fiat non pre­
sentava più un - modello ve­
ramente nuovo di auto. Ades­
so ne lancerà uno nuovo ogni 
anno, cominciando la pros­
sima primavera con la « 138 ». 
Allo stesso ritmo sono pre­
visti rifacimenti parziali dei 
modelli esistenti, comincian­
do dall'intera gamma della 
e 131 * (che comprenderà an­
che versioni diesel). 

Fatta l'autocritica sulla fi­
nizione delle vetture che 
spesso in passato lasciava 
a desiderare, ora la Fiat 

Dopo lo dimissioni di Gaietti e Vigono 

Mercoledì il consiglio 
della Lega cooperative 

ROMA — Il Consiglio della Lega nazionale cooperative si 
riunirà mercoledì 2 per le deliberazioni da prendere a seguito 
delle dimissioni del presidente Vincenzo Gaietti e del vice­
presidente Luciano Vigone. Il Comitato di direzione, che si è 
riunito ieri, ha preso atto di queste dimissioni, presentate con 
rintento di liberare la Lega da ogni problema di carattere 
personale nella vertenza giudiziaria che la oppone alla società 
Duina. Le decisioni circa la direzione spettano statutariamente 
al consiglio nazionale che si riunirà, d'altra parte, alla vigilia 
del trentesimo congresso nazionale convocato a Roma per i 
giorni dal 10 al 14 gennaio. 

La Direzione della Lega ha provveduto a nominare il col­
legio di legali e per tutelare in ogni sede il buon nome e gli 
interessi della Lega e dei suoi dirigenti in relazione all'affare 
Duina-Sidercomit. La controparte richiede infatti alla orga­
nizzazione cooperativistica l'adempimento di obbligazioni che, 
a suo giudizio, esorbitano i rapporti avviati nel corso dell'anno 
con questo gruppo interessato al commercio dei prodotti 
siderurgici e che si trova da tempo in difficoltà. 

I congressi regionali della Lega, che sono andati svolgendosi 
nel corso del mese di dicembre, hanno posto in evidenza non 
soltanto la salute delle imprese in questo settore ma anche una 
dinamica di sviluppo ed una maturazione di scelte economiche 
di grande rilievo. Centinaia di imprese cooperative hanno con­
tribuito alla formulazione di un piano triennale di sviluppo. 
che, pur non censendo ogni tipo di attività, consente già di 
delineare circa duemila miliardi di investimenti. Lo sviluppo si 
attua attraverso l'allargamento e l'aocreaduU partecipaziont 

punterà moltissimo sulla qua­
lità, dedicandole una quota 
dei costi di produzione pari 
all'8% del fatturato. Gli in­
terventi saranno finalizzati a 
raggiungere percorrenze me­
die di 100 mila km. senza 
guasti che impongano il fer­
mo macchina. Verrà curata 
l'aerodinamica per ridurre i 
consumi di benzina. Il « com­
puter ». unito a videotermina­
li e « plotters » (terminali 
scriventi), viene già usato 
per progettare le vetture col 
metodo dell'analisi struttura­
le, per disegnarle e per stu­
diare le deformazioni che su­
biscono le lamiere dell'auto 
in caso di ' urti e le conse­
guenze sui passeggeri degli 
incidenti automobilistici. 

Dall'uso dell'elettronica per 
progettare l'auto, si passerà 
fra 3-4 anni all'elettronica 
t dentro » l'auto, • mediante 
microprocessori (che già so­
no ' sperimentati sugli auto­
carri alla SpA Stura di To­
rino) per regolare carbura­
zione, accensione e tutte le 
funzioni del motore. 

Ancora più clamorose sono 
le novità nel « modo » di co­
struire le automobili median­
te sistemi di automazione 
spinta, per le conseguenze 
che avranno sulla flessibilità 
produttiva (si passerà subito 
dalla produzione di un mo 

mercato (che comprende au­
to come la « 128 ». che reste­
rà in produzione, e la nuova 
e 138 ») e nel segmento e D » 
(auto tipo la e 131»), anche 
per diminuire il suo «han­
dicap » produttivo: adesso la 
Fiat deve puntare sia sulla 
produzione di auto dei seg­
menti « A e B » (« 126 » e 
< 127 ») prevalenti sul mer­
cato italiano (59TÓ delle im­
matricolazioni). che su vet­
ture dei segmenti « C e D » 
prevalenti in Europa (53 per 
cento delle immatricolazioni). 

Ma il vantaggio maggiore 
la Fiat se lo attende da un 
« gioco dei tempi »: le altre 
maggiori case europee hanno 
fatto massicci investimenti 
negli scorsi tre anni, mentre 
ora quelli della Fiat dovreb­
bero cogliere la concorrenza 
in contropiede. 

Che molte di queste tesi 
siano discutibili è evidente. 
Nel 1974. dopo la crisi del 
petrolio, la Fiat aveva vara­
to un'altra < strategia ». al­
trettanto suggestiva quanto 
aleatoria, quella del recupero 
delle quote marginali del 
mercato dell'auto che gli al­
tri costruttori europei, si di­
ceva. avrebbero abbandona­
to. Successe esattamente il 
contrario, e fu la Fiat a ri­
metterci quote di mercato. 
Se anche questa volta Io 
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dello all'altro senza dover fceIte d e I I a F i a t fallissero, 
rifare, come ora, le linee), 
sull'occupazione e la profes­
sionalità dei lavoratori, ma 
su questi ultimi due aspetti 
nel seminario si è sorvolato. 

Ma qual'c la < strategia » 
che ha ispirato la Fiat in 
queste scelte? TufareUi ha 
ammesso che la situazione è 
profondamente cambiata dal­
la metà degli anni '60, quan­
do i mercati fondamentali 
dell'auto erano gli USA e la 
Europa, e solo i produttori 
europei esportavano massic­
ciamente. 

Offensiva giapponese e cri­
si del petrolio hanno avuto 
effetti moltiplicanti su altre 
tendenze: tentativo degli USA 
di riversare all'estero parte 
della propria capacità produt­

tiva. analoga tendenza dei 
maggiori produttori europei. 
sorgere di nuovi poli produt­
tivi nei paesi dell'Est ed in 
quelli del Terzo mondo (che 
vogliono usare l'auto, col va­
lore aggiunto da essi immes­
sovi, come merce di scambio 
e spesso anche di e baratto» 
con altri beni). 

Se la situazione cosi de­
scritta è tutt'altro che rosea. 
la Fiat, però, ritiene che si 
vada verso una ripresa ge­
neralizzata a livello mondiale 
delle vendite di auto. In Ita­
lia la Fiat prevede che SJ 
passerà dalle attuali 1.160 
mila vetture-anno immatrico­
late a 1.480 nel 1982. in Eu­
ropa da 8.067 mila a 8.640 
mila. 

Lo aforzo maggiore sarà 
prodotto dalla Fiat nel co-

«Minato 0 » del 

le conseguenze politiche, so­
ciali ed economiche per il 
nostro Paese sarebbero assai 
gravi. 

Michele Costa 

Contingenza: 

a febbraio 

aumenterà di 
4-5 punti 

ROMA — L'indennità di 
contingenza dovrebbe au­
mentare a febbraio di quat­
tro o cinque punti: è questa 
l'opinione degli esperti dooo 
la riunione di ieri dell'appo­
sita commissione sindacale 

Secondo le rilevazioni del­
la commissione l'indice della 
scala mobile è aumentato in 
novembre solo dello 0.7 per 
cento, in misura cioè molto 
inferiore all'aumento dei 
prezzi al consumo nello stes­
so mese (1.5 per cento). H 
contenuto aumento dell'indi­
ce sindacale nel mese di no­
vembre ha fatto perciò retti­
ficare le prime previsioni. 
successive alla diffusione del 
dato dei prezzi al consumo 
deiriSTAT. secondo le quali 
la scala mobile in febbraio 

I avrebbe registrato uno scatto 
di almeno cinque punti. Que­
sto scatto potrebbe invece es­
sere contenuto in quattro 
punti se in dicembre e gen­
naio l'aumento dei prezzi ri­
sulterà intorno all'uno per 
cento. Se risulterà invece 
dell'ordine dell'IP per cento 
lo scatto di contingenza in 
febbraio potrebbe arrivar» a 
ctnqa» ponti 

pensioni 
Una lettera 
della Corte 
dei Conti 

In merito alla risposta 
da noi data all'interessata 
e con la quale precisava­
mo che la definizione del­
la sua pratica era subor­
dinata all'invio della do­
cumentazione da parte 
della Corte del Conti ni 
ministero del Tesoro, 11 
dr. italo Guarente, dello 
ufficio stampa della Corte 
dei Conti, ci ha inviato 
In seguente lettera: 

« Egregio Direttore, In 
riferimento alla lettera 
della Signora Anna Mas­
saro, pubblicata 11 151077 
dn l'Unità nella rubrica 
"posta pensioni", Le co­
munico che 11 fascicolo 
amministrativo è stato re­
stituito alla Direzione Ge­
nerale Pensioni di Guerra 
11 23 ottobre 1977 ». 

Decorrenza per 
la rivalutazione 
rendite INAIL 

Il Direttore generale del-
l'INAIL ci ha Inviato la 
seguente lettera: 

« Egregio Direttore, mi 
riferisco alla lettera del 
sig. Filomeno Starnino 
di Gattuccio (Caserta) dal 
titolo "Rivalutazione del­
le rendite INAIL" pubbli­
cata sul Suo giornale il 12 
novembre u.s. ed alla ri­
sposta data dal Suo colla­
boratore, F. Vltenl. 

Mentre la ringrazio per 
l'esauriente risposta data 
al lettore, debbo precisare 
che 11 termine di decorren­
za per la rivalutazione del­
le rendite gestite dallo 
INAIL per 11 prossimo 
triennio è 11 1. luglio e 
non 11 1. gennaio 1977 ». 

Limiti di reddito 
per invalidità 
civile 

Desidererei conoscere 1' 
esito di un ricorso da me 
fatto al ministero dell'In­
terno il 4 marzo 1977 a 
seguito della reiezione del­
la mia domanda di pensio­
ne da invalida civile. La 
reiezione fu dovuta ad 
accertamenti che io riten­
go non fatti oblettlvamen-

' te dal quali è risultato che 
mio marito ha un reddi­
to superiore al limite con­
sentito dalla legge. 

MARIA R. CUTILLO 
Napoli 

// tuo ricorso per nega­
ta pensione da invalida 
civile è stato respinto in 
quanto e risultato che 
tuo marito per il 1974 ave­
va un reddito annuo di 
lire 1.500.000 mentre per 
detto anno il minimo pre­
visto dalla legge era di 
lire 1.320.000. La lettera di 
reiezione è stata inviata 
in questi giorni dal mini­
stero dell'Interno alla pre­
fettura di Napoli che 
avrà cura di notificarti la 
notizia. 

Dopo che avrai cono­
sciuto l'esito ufficialmen­
te ti consigliamo di pre­
sentare una nuova do­
manda in cui è opportuno 
tu dimostri esattamente 
l'ammontare del reddito 
del tuo coniuge con ido­
nea documentazione. Ciò 
in quanto ci risulta che 
nella precedente doman­
da esistono delle discor­
danze tra due diverse tue 
dichiarazioni di reddito 
fatte per lo stesso perio­
do. Al riguardo tieni pre­
sente che i limiti di red­
dito successivi all'anno 14 
sono i seguenti: per il 
1975 lire 1M0.000. per il 
1976 lire 1.663.350, per il 
1977 lire 1.747.850 e per il 
1978 è stato già fissato in 
lire 1.883.050. 

Contributi 
disoccupazione 

Sono iscritto all'assicu­
razione generale obbliga­
toria con una anzianità di 
contribuzione allTNPS di 
oltre 35 anni ed ho avuto 
un solo periodo di disoccu­
pazione di 7 mesi (dal no­
vembre 1943 al maggio 44). 
Ho. quindi maturato il di­
ritto alla pensione di an­
zianità nel caso di cessa­
zione dal lavoro. Se erro 
il periodo della disoccupa­
zione indennizzata va com­
putata dallTNPS d'ufficio 
come periodo di contribu­
zione figurativa sia per la 
pensione di anzianità che 
per quella di vecchiaia. O 
ra poiché sono in procin­
to di chiedere la pensione 
di anzianità desidererei ot­
tenere il computo di alme­
no 6 mesi dei 7 della pre­
detta disoccupazione. Se-
nonché tale periodo non è 
stato annotato sul mio li­
bretto personale in quan­
to all'epoca non potei per­
cepire l'indennità di di­
soccupazione. Ricordo, pe­
rò. che subito dopo la li­
berazione di Roma (il 4 
giugno 1944) incassai la 
disoccupazione relativa al 
suddetto periodo dopo a-
ver esibito all'Ufficio del 
lavoro ed alla sede dell' 
INPS una certa documen­
tazione richiesta da dispo­
sizioni del Governo Mili­
tare Alleato o da una leg­
ge. Ora io non ho nulla 
che possa provare l'incas­
so da parte mia di tale 
indennità, né sono in gra­
do di fornire gli estremi 
della legge o disposizione 
che diede luogo al paga­
mento ritardato In mio fa­

vore della Indennità di di­
soccupazione. Desidererei 
da voi un consiglio al ri­
guardo. 

Dino Marconi 
Roma 

// tuo caso è molto com­
plicato. m quanto la con­
tribuzione figurativa per 
i periodi di disoccupazione 
viene concessa dall'INPS 
solo nel casi in cui allo 
stato oggettivo della di­
soccupazione segua il pa­
gamento della relativa in­
dennità. Ci spieghiamo 
con un esempio: se un la­
voratore resta disoccupa. 
to per dodici mesi, egli 
fruisce dt un trattamento 
di disoccupazione per il 
massimo di 1S0 giorni, va­
le a dire per sci mesi. Eb­
bene, solo questi sei mesi 
vengono coperti da contri­
buti figurativi da parte 
dcll'lNPS e non l'intero 
periodo annuale. Se. poi il 
lavoratore, pur disoccupa­
to, non percepisce alcuna 
indennità, per i più vari 
motivi, in suo favore non 
viene riconosciuta alcuna 
contribuzione figurativa. 
Premesso quanto sopra 
per inquadrare nei giusti 
termini il problema, tu 
non puoi dimostrare di 
aver percepito l'indennità 
di disoccupazione da par­
te dcll'lNPS. poiché tale 
pagamento ti fu accredi­
tato dal Governo Militare 
Alleato. Per rintracciare i 
precedenti, riteniamo che 
occorra spendere molto 
tempo, sema poter avere 
la sicurezza di regolariz­
zare secondo i tuoi desi­
deri la tua posizione assi­
curativa. A questo punto. 
però, teniamo a precisarti 
che. contrariamente a 
quanto supponi, il periodo 
di contribuzione figurati­
va per disoccupazione non 
è riconosciuto ai fini della 
liquidazione della pensio­
ne di anzianità, alla pari 
di quelli accreditati per 
malattia, ecc.. La legge ri­
conosce a tale titolo solo 
i periodi di servizio mili­
tare. di persecuzione poli­
tica e razziale e di gravi­
danza e puerperio. 

Devi rifare 
(subito) 
la domanda 

Ho 61 anni, sono un ex 
perseguitato politico. Nel 
novembre 1975 ho presen­
tato domanda di pensione 
in base all'art. 4 della leg­
ge n. 261 del 24-4-1967. 
Tale domanda fu, a suo 
tempo, inviata al ministe­
ro del Tesoro. Ora, alla 
distanza di due anni non 
ho avuto risposta. 

GIORGIO CORSI 
Genzano (Roma) 

Una prima domanda, a 
suo tempo da te presen­
tata al ministero del Te­
soro per ottenere la pen­
sione quale perseguitato 
politico, fu respinta con 
delibera n. 55010 del 30 
ottobre 1973 in quanto, es­
sendo tu nato nel 1916. a 
quell'epoca non avevi an­
cora raggiunto i 60 anni 
di età prevista per il pen­
sionamento. Poiché, quin­
di, i 60 anni li hai rag­
giunti nel 1976. ti consi­
gliamo di produrre subi­
to una nuova domanda. 

Il conteggio 
per le frazioni 
di un anno 

Sono un maestro ele­
mentare collocato in pen­
sione dal 20-9-1977 ai sen­
si della legge n. 336 del 
24-5-1970. Con un primo 
decreto il Provveditore di 
Reggio Calabria mi ha 
attribuito ai fini economi­
ci e giuridici anni 36 e 
mesi 3 inquadrandomi nel 
parametro 397/10 con un 
residuo di anni 1 e mesi 3 
alla data delI'1-10-1977. 
Con successivo decreto mi 
ha concesso l'aumento di 
servizio di 7 anni. Con al­
tro decreto mi ha attribui­
to, ai sensi dell'art. 2. I 
comma della legge n. 336. 
n. 3 aumenti biennali di 
stipendio in aggiunta a 
quelli in godimento. Ora 
io chiedo se il citato art. 
2 parla di anni 7 e non 
di 3 scatti, questi 7 anni 
aggiunti all'anno residuo, 
non sarebbero 8 anni e di 
conseguenza 4 scatti e 
non 3 come afferma il 
Provveditorato di Reggio? 

ANTONIO CALAFATI 
Mammola (Reggio Cai.) 

Quanto al quesito pro­
postoci circa l'applicabilità 
dei benefici combattenti­
stici. confermiamo che lo 
articolo 2 della legge n. 
336 parla di 3 aumenti 
periodici di stipendio, va­
le a dire tre scatti, e tre 
scatti le ha concesso, ap­
punto, U Provveditorato 
agli Studi. In sede di con­
teggio totale, resta un pe­
riodo eccedente; questo 
non può essere risolto dal­
la legge n, 336. ma dal re­
golamento interno U qua­
le, pensiamo, indicherà 
esattamente come devono 
essere conteggiate e valu­
tate le frazioni superiori 
ai sei mesi o. addirittura 
come nel Suo caso. Fanno 
eccedente. Per risolvere. 
però, questo problema Lei 
dovrebbe recarsi al Prov­
veditorato e chiarire i 
punti essenziali della Sua 
posizione pensionistica. 
Può darsi che le dimostre­
ranno che ha torto, ma 
può anche darsi che inve­
ce risulterà la Sua buona 
ragione. 

a cura di F. V i ta t i 
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